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di commercio, artigianato, ser-
vizi: oltre 2,3 milioni di impre-
se, 11 milioni di addetti, 95%
del tessuto produttivo naziona-
le. Il nome “rete” è stato scelto
per indicare la vocazione a
connettere le imprese tra loro,
ma anche imprese e territorio,
aprendole anche al mondo.

Cinque buoni principi

Va da sé che Rete Imprese
Italia diventa il “quarto polo”
nel sistema di concertazione,
sinora rappresentato da gover-
no, Confindustria e sindacati
dei lavoratori dipendenti.

Giuseppe De Rita prospetta
per il futuro tre possibili scena-
r i di sviluppo: una potente
alleanza tra Confindustria e
Pmi; oppure un fronte diversifi-
cato tra Confindustria, Pmi e
professionisti; e da ultimo la
totale disgregazione associati-
va. In ogni caso, secondo De

Rita, “per far funzionare Rete
Imprese Italia sarà importante
nuotare tutti nella stessa dire-
zione per evitare che a qualcu-
no possa venire i l  mal di
mare”.

Le cinque organizzazioni
madri si ritrovano in Rete Im-
prese Italia sulla base di quelli
che il presidente di Confcom-
mercio Sangalli ha definito
“buoni principi”. Sono cinque:
• la tutela rigorosa della lega-
lità e della sicurezza e l’effi-
cienza della giustizia contro
ogni forma di criminalità come
fondamentale pre-requisito di
crescita e di sviluppo;
• il pluralismo imprenditoriale –
cioè la vitale compresenza di
imprese piccole, medie e gran-
di – come esito e come condi-
zione strutturale di democrazia
economica;
• l’apertura dei mercati e l’at-
tenzione alle ragioni dei con-

sumatori fondate su una con-
correnza a parità di regole;
• l’impegno per lo sviluppo ter-
ritoriale;
• l’impegno per una maggiore
competitività dell’intero siste-
ma-Paese.

Primi obiettivi

Rete Imprese inizierà a
lavorare subito, tra i pr imi
obiettivi l’accelerazione dei
pagamenti della pubblica
amministrazione su cui pendo-
no debiti per 60 miliardi, la
riduzione delle aliquote IRPEF
e l’allargamento della base
imponibile, la lotta all’evasione
per ridurre l’IRAP, il federali-
smo fiscale per contenere il
costo della spesa pubblica, la
semplificazione del sistema
burocratico, un nuovo modello
di ammortizzatori sociali e la
revisione dei parametr i di
accesso al credito.

Maurizio Cinelli
La previdenza
complementare
Art. 2123
Giuffrè, Milano 2010, 
pp. XVII-860, euro 90,00

P a r t e n d o
dalle scarne
disposizioni
del Codice
civile sul te-
ma, e seguen-
do il percor-

so della legislazione spe-
ciale, l'Autore inquadra la
previdenza complementare
nell’ordinamento nazionale
e comunitario 

Segue l’analitica esegesi
della disciplina vigente. 

www.giuffre.it

Maurizio Cinelli
Il rapporto previdenziale
Il Mulino, Bologna 2010, 
pp. 232, euro 18,00

A ttraverso
l’analisi del-
la comples-
sa disciplina
del rapporto
previdenzia-
le, il volume
dà un’esaustiva rappresenta-
zione del “primo settore” del
nostro sistema di welfare. 

Lo sviluppo di tale insie-
me di istituzioni e situazioni
giuridiche è strettamente
legato alla trasformazione
in senso sociale dello Stato
moderno liberale.

A cura di Roberta D’Apice
L’attuazione della Mifid
in Italia
Il Mulino, Bologna 2010, 
pp. 784, euro 54,00

La Direttiva
2004/39/CE,
detta MiFID
(Market in
Financial In-
s t r u m e n t s
Directive) ha

profondamente mutato l’as-
setto disciplinare europeo
concernente gli intermedia-
ri, che prestano servizi e
attività d’investimento, e i
mercati in cui agiscono. 

Questo volume offre un
quadro completo dei princi-
pali aspetti della disciplina.

www.mulino.it

Èpossibile dare una misura
economica a un valore

intangibile come la qualità?
Secondo Unioncamere e
Symbola la risposta è afferma-
tiva: il nuovo misuratore si
chiama PIQ, Prodotto Interno
Qualità, ed è stato presentato
a Roma lo scorso 20 maggio.

Il PIQ calcolato per il 2009 è
pari al 46,3% del PIL, per un
valore non inferiore ai 430,5
miliardi di euro. Dall’analisi
della ricerca effettuata sono
emersi i settori industriali di
punta, con un’elevata presenza

di qualità, come la chimica, la
metalmeccanica, l’elettronica e
i mezzi di traspor to, ma si
segnalano positivamente anche
attività “tradizionali” come il
commercio e l’agricoltura.

I settori del made in Italy si
collocano invece intorno alla
media, ma con accentuazioni
delle dimensioni qualitative
relative allo sviluppo del pro-
dotto/servizio.

“Oggi più che mai,” ha spie-
gato Ermete Realacci, presi-
dente di Symbola “visto i l
momento di crisi, i mondi della

politica e dell’economia sono
chiamati a ripensare la que-
stione del rapporto tra quantità
e qualità dello sviluppo. La
nostra proposta è quella di tro-
vare un nuovo strumento per
misurare l’economia e provare
a cambiarla. Quella che emer-
ge dal PIQ è un’Italia che ha
un grande bisogno di essere
messa in rete e di riconoscersi
in un progetto comune”.

“Il PIQ intende «qualificare il
PIL», estraendone la compo-
nente più pregiata”, ha eviden-
ziato il segretario generale
dell ’Unioncamere Claudio
Gagliardi. “Questa analisi può
consentire di trovare importan-
ti spazi di miglioramento. La
qualità costituisce un indubbio
elemento di forza delle produ-
zioni i tal iane, sul quale le
nostre piccole e medie impre-
se hanno continuato a puntare
per contrastare le difficoltà
legate alla crisi. Ma la qualità,
in questa fase più che mai,
deve essere anche accompa-
gnata da innovazione costante
ed efficienza produttiva”.

Dal PIL al PIQ: misurare la

qualità per uscire dalla crisi
Symbola e Unioncamere hanno presentato

un nuovo misuratore, il Prodotto Interno Qualità
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